
L’Ecuador conta quasi 30mila italiani, com-
presi gli italo-venezuelani fuggiti dal Paese 

dell’ex presidente Nicolás Maduro. L’Ecuador non 
è mai stato attrattivo per l’emigrazione italiana, 
ma da qualche anno l’indice punta verso l’alto. Se-
condo i dati del Comites (Comitato degli italiani 
all’estero), la consistenza della nostra comunità è 
di tutto rispetto, se confrontata, ad esempio, con 
quella del Messico: un territorio molto vasto dove 
vivono circa 50mila italiani. Molti nostri conna-
zionali che hanno scelto l’Ecuador sono diven-
tati imprenditori; altri lavorano nelle università, 
come nel caso del cagliaritano Maurizio Mulas 
(al centro della foto) che a Guayaquil si è spo-
sato con Natali ed è diventato padre di Noelia. 
«In Italia mi muovevo spesso da una città all’al-
tra – racconta Mulas –, ma prima di venire in 
Ecuador avevo avuto solo un’esperienza estera, 
grazie a un dottorato che ho seguito in Svizzera. 
Sono arrivato in Ecuador con il progetto “Pro-
meteo”, finanziato dal governo ecuadoriano per 
accogliere professionisti con un dottorato al fine 

di aiutare la ricerca a decollare. 
Oggi lavoro come professore as-
sociato all’ESPOL (Escuela Su-
perior Politecnica del Litoral di 
Guayaquil). Vivere a Guayaquil 
è un po’ come stare nel nostro 
Meridione: gente calorosa, mol-
to gentile e vivace. Il clima non 
è diverso dalla mia Cagliari. Mi 
manca solo il maestrale».

Diventato da qualche anno un polo attratti-
vo per numerosi ricercatori, l’Ecuador, nel nome 
del progetto nazionale del «Buen Vivir», ce la sta 
mettendo tutta per risollevarsi, puntando sull’alta 
formazione. Per richiamare professionisti da tut-
to il mondo, il governo ha elaborato il progetto 
«Prometeo» che cerca di rafforzare la ricerca e la 
didattica, proponendo loro di lavorare da 2 a 12 
mesi presso università, istituti di ricerca pubbli-
ci e altre istituzioni che necessitano di assisten-
za nello sviluppo di progetti di ricerca in settori 
chiave. «Stando qui – prosegue Mulas – ho pro-

vato sulla mia pelle i pregiudizi sugli italiani. Gli 
ecuadoriani sono un popolo che, come dico sem-
pre, non conquista il mondo solo perché non ne 
ha voglia. Lavora, ma ha bisogno di tempo per 
mostrare quello che vale». Laureatosi in geologia 
all’Università di Cagliari, Maurizio Mulas lavora 
alla Facoltà di Scienze della Terra di Guayaquil, 
oltre a prestare la propria professionalità all’E-
SPOL. I suoi studi si concentrano sui depositi 
vulcanici e sul fattore del rischio. E nel piccolo 
Paese sudamericano il lavoro decisamente non 
manca: l’Ecuador conta 84 vulcani, 24 dei quali 
sono ancora attivi. «In Italia ho svolto un dotto-

rato di ricerca e ho fatto diversi corsi di perfe-
zionamento, ma per coronare il mio sogno pro-
fessionale sono dovuto venire qui, a oltre 10mila 
chilometri di distanza dalla Sardegna. Tuttavia, 
sono contento della mia scelta. Qui in Ecuador 
ho trovato un contesto che ha voglia di cresce-
re e di fare ricerca, un ambiente che permette ai 
giovani di avere indipendenza e iniziativa nelle 
proprie ricerche. Ho sempre creduto nella mia 
professione. E qui il lavoro viene valorizzato. Con 
l’ESPOL investiamo molto sulle relazioni inter-
nazionali per mandare gli studenti ecuadoriani 
all’estero. Per questo tengo vivi i rapporti con le 
Università di Cagliari, Pisa, Catania e Firenze». 

Mulas è orgogliosissimo della sua identità. 
«Difendo con orgoglio le mie radici sarde sen-
za la presunzione di voler essere migliore di un 
ecuadoriano. Promuovo le nostre tipicità, ma allo 
stesso tempo mi entusiasmo per le sagre e i festi-
val di Guayaquil, Manta o Quito. Seguo ogni do-
menica le partite del Cagliari, ho la bandiera dei 
quattro mori nella mia auto e in ufficio. Guardo 
programmi italiani, ma l’unica associazione che 
frequento è la Società Dante Alighieri che ci aiuta 
tantissimo a risolvere i problemi burocratici. Ho 
conosciuto parecchi italiani, come Salvo Foti e 
Luigi Orlandi, persone stupende che fanno tan-
tissimo per la nostra comunità in Ecuador».

di Laura Napoletano

Il geologo dei vulcani

GIA Network
Nella foto 
piccola, 
Domenico 
Stefanelli, 
presidente dei 
Giovani Italiani 
Australiani. 
Nell’altra 
immagine, 
un gruppo di 
associati.

Nel cuore della comunità italo-australiana, 
GIA Network (Giovani Italiani Australia-

ni) si conferma come un motore di cambiamento 
culturale e sociale. Sotto la guida del presidente 
Domenico Stefanelli e di un team affiatato – Giu-
seppe Musumeci, Samantha Mavuli, Marco Ab-
bondanza e Liana Paolino – l’Associazione ha vis-
suto una significativa metamorfosi istituzionale.

Punto di riferimento per gli italiani in difficol-
tà, GIA si è distinta durante la pandemia di Covid 
con una campagna di solidarietà che, grazie alla 
sinergia con Father Atanasio Gonelli Charitable 
Fund, Rete Italia e altri partner, ha raccolto oltre 
100mila dollari, assistendo più di 750 giovani in 
tutta l’Australia. Oggi il fiore all’occhiello è il «GIA 
Summit – Il futuro dei Giovani Italiani: necessi-

sciatore d’Italia in Australia Nicola 
Lener, il console generale Gianlu-
ca Rubagotti, la viceconsole Micol 
Tagliapietra, il senatore Francesco 
Giacobbe, il deputato Nicola Caré, 
e poi Josephine Di Pasqua del Par-
lamento del New South Wales, e 
la direttrice di ITA (Italian Trade 
Agency) Simona Bernardini.

Oltre alla dimensione istitu-
zionale, GIA opera come «one-
stop shop»: punto di riferimento 
per i nuovi arrivati. L’Information 
desk offre sostegno negli ambi-
ti del lavoro e dell’orientamento legale, mentre 
ogni martedì «Frequenza GIA» su Rete Italia rac-
conta storie di integrazione. Il calendario sociale 
include aperitivi stagionali, il Picnic per famiglie 
a Leichhardt, e collaborazioni culturali come per 
la mostra Lucca Comics con l’Istituto Italiano di 

tà, idee e soluzioni», giunto alla quarta edizio-
ne. L’evento offre networking strategico, speech 
e tavole rotonde con figure chiave come l’amba-

di Luciano  
Gerry Gerardi

GIA, un’identità che rinasce Cultura. L’impegno civico resta 
quotidiano. I volontari collaborano 
settimanalmente con padre Atana-
sio a Martin Place per supportare 
i senzatetto. Con il presidente Ste-
fanelli, GIA espande ora la propria 
presenza a livello nazionale con co-
ordinatori a Melbourne e a Perth, 
e con l’obiettivo di facilitare l’asse-
gnazione di borse di studio e l’orga-
nizzazione di scambi culturali per 
riscoprire le radici italiane.

La missione di GIA Network 
resta chiara: agire come ponte stra-

tegico per le nuove generazioni in Australia, ac-
cogliendo sia i giovani appena arrivati dall’Italia 
che gli oriundi di seconda e terza generazione, e 
promuovendo una visione della cultura italiana 
moderna, vibrante e inclusiva su tutto il territo-
rio australiano.
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